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La chiamata e le sue pedagogie La chiamata e le sue pedagogie 
nell’Europa contemporanea:nell’Europa contemporanea:

elementi del problemaelementi del problema

Stijn VAN DEN BOSSCHE 

Ciò che segue è un insieme di interrogativi intorno al tema del nostro Con-
gresso come Équipe Europea di Catechesi (EEC); domande che ho posto 
anzitutto a me stesso, in modo frammentario e senza aver potuto leggere tutti i 
contributi che ci verranno presentati dagli esperti oratori che abbiamo invitato. 
Questo complesso di domande, dibattuto a livello personale, è il risultato del 
mio personale coinvolgimento nel tema, a partire dal mio contesto, e ovvia-
mente è anche il risultato dell’evoluzione che questo coinvolgimento ha avuto 
nel corso della preparazione dell’attuale Congresso curata con la commissione. 

Questa prima presentazione ha il solo scopo di introdurci all’argomento, 
insieme alla presentazione di Salvatore Currò e della sua relazione sul Sinodo 
dei giovani e la loro vocazione che seguirà. E per voi è l’occasione di aggiungere 
in seguito le vostre domande, a partire dai vostri contesti, con accenti diversi 
a seconda delle vostre diverse implicazioni nel tema. 

1. Prolegomeni: la chiamata e la strutturazione interna della 1. Prolegomeni: la chiamata e la strutturazione interna della 
ChiesaChiesa
Per capire cosa intendiamo per chiamata, che non coincide con la vocazio-

ne, dobbiamo “declericalizzare” gli elementi centrali che strutturano la Chiesa 
e la sua permanente edificazione. Mi scuso per il fatto di riprendere qui un 
paragrafo di quanto ho già detto a Madrid1 sull’argomento, ma penso che sia 
necessario.

- La chiamata è la Parola di Dio che si rivolge a noi. Ritorneremo dopo 
sull’argomento. La vocazione è la specificazione di questa chiamata in percorsi 
diversi per rispondervi. Ma ecco che la chiamata è stata ridotta, nel linguaggio 
della Chiesa, a certe risposte per le quali era necessaria… una chiamata: nel-
la cultura cristiana c’è stata una distinzione tra cristiani chiamati e cristiani 

1 Il relatore fa riferimento al Congresso tenuto dall’EEC a Madrid tra il 31 maggio e il 5 
giugno 2017, che ha affrontato il tema: La famiglia tra educazione cristiana e proposta della 
fede. Gli atti: ÉQUIPE EUROPEA DI CATECHESI, La famiglia, tra educazione cristiana e proposta 
di fede. Atti del Congresso dell’Équipe Europea di Catechesi. Madrid, 31 maggio – 5 giugno 
2017, a cura di G. Biancardi e S. Van den Bossche, Torino, Elledici 2019; Congresso da Equipa 
Europeia de Catequese. Madrid, 31 de maio – 5 de junho de 2017. «A Família entre Educação 
Cristã e proposição da Fé», in «Pastoral Catequética» 13/14 (2017-2018) 39/40, 5-208. Ndr.
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non-chiamati. Sia chiaro, dunque, che la chiamata si rivolge a tutti i cristiani 
del nostro Congresso, che hanno quindi tutti una vocazione, una vocazione a 
percorrere strade diverse e, al limite, unica per ciascuno di loro. Questa ridu-
zione è stata poi applicata a tutte le vocazioni nella Chiesa. 

- La riduzione è stata applicata alla parola sacerdozio. Mentre questo termi-
ne dovrebbe oscillare tra l’unico sacerdozio o mediazione di Cristo e la parte-
cipazione al sacerdozio di Cristo stesso di tutti i fedeli nel sacerdozio comune 
di tutti i battezzati, esso è stato applicata e ridotta al ministero sacerdotale, o 
“sacerdozio ministeriale”. Il sacerdozio comune di tutti i battezzati in realtà è 
stato riscoperto solo dal Concilio Vaticano II. 

- Anche i klèroi di San Paolo erano inizialmente gli eredi della promessa, gli 
eletti, i cristiani quindi, non i clerici o il clero come sono diventati in seguito.

- I non ordinati sono diventai i laici. Questa parola “laico”, poi, si è evoluta, 
passando da (ciascun) “membro del popolo di Dio” (laos tou Theou) attraverso 
il “non specialista, non-conoscitore”, fino ad arrivare ad ateo (per esempio, 
una filosofia laica)! Questo è ciò che accade quando separiamo troppo i cri-
stiani “nativi” da coloro che hanno ricevuto una chiamata... A causa di questi 
sviluppi semantici, oggi non ci piace più utilizzare il termine “laici” ma non 
troviamo un vocabolo migliore per indicare i battezzati senza ordinazione, al 
punto che spesso vengono chiamati “i fedeli”, come se i ministri ordinati non 
fossero più fedeli...

- E non è strano che solo nel Vaticano II il Magistero per la prima volta 
abbia definito vocazione anche il matrimonio (GS 49, LG 35)? E da allora i 
testi ecclesiali distinguono talvolta le “vocazioni consacrate” dalla vocazione 
del matrimonio, come se il Matrimonio (LG velut consecratio), ma anche il 
Battesimo, non fossero consacrazioni... Il Catechismo della Chiesa Cattolica 
utilizza la parola vocazione, in riferimento al matrimonio, una volta sola al n. 
1063. Fortunatamente, il nostro caro papa Francesco ha dedicato un intero 
capitolo alla vocazione del matrimonio in Amoris laetitia, il III: Lo sguardo 
rivolto a Gesù: la vocazione della famiglia. E in Christus vivit pone un capitolo 
(il cap. VIII) sulla vocazione, che include anche il matrimonio. 

- Per contro, coloro la cui vocazione è il celibato vissuto in comunità (questa 
è la recente definizione di vita consacrata di Enzo Bianchi), hanno ricevuto 
nomi che dovrebbero valere per tutti i battezzati: vita consacrata, vita religiosa. 
E nel diritto canonico non è nemmeno chiaro se sono laici o altro, perché come 
religiosi non sono neppure chierici...

Un primo elemento della nostra problematica è dunque sempre il restrin-
gimento del concetto di chiamata e di vocazione da parte del nostro passato 
clericale: come potrebbe un giovane sperimentare che Dio lo chiama e lo sce-
glie per una vocazione, se associa immediatamente la chiamata ad una vita da 
celibe e al maschile probabilmente ordinato, e se pensa che nel caso in cui 
voglia sposarsi non ha né chiamata né vocazione, e se la Chiesa di tutti i bat-
tezzati non si percepisce ancora come una comunità chiamata, una ekklèsia?

Eppure la chiamata è all’origine e al centro della fede per tutti i cristiani...
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2. La chiamata: la parola più importante nelle Scritture 2. La chiamata: la parola più importante nelle Scritture 
C’è un racconto ebraico in cui si narra di rabbini che cercano la parola più 

importante di tutta la rivelazione dell’Altissimo. Alcune regole rabbiniche aiu-
tano a determinare quale è questa parola: deve essere nella Torah, nel libro 
che si trova a metà della lista seguente: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri e 
Deuteronomio; e deve essere la prima parola. Aprono la loro Bibbia su Lv 1,1 
e leggono: «Il Signore chiamò Mosè»; la prima parola in ebraico è wajiqqra o 
“chiamato”. La parola più importante di tutta la tradizione giudaico-cristiana 
potrebbe quindi essere che Dio ci chiama. Ancora oggi, la recita dei passi biblici 
nella liturgia ebraica è chiamata miqra, dallo stesso verbo qara da cui provie-
ne wajiqqra: quando si recita la parola del Signore, è Dio che ci chiama! La 
nostra vita consiste quindi nell’ascoltare la chiamata e nel rispondere ad essa. 
Il cristiano cerca di dirigere la sua libertà in risposta a ciò cui Dio lo chiama, 
secondo un’obbedienza, cioè al servizio di Dio.

E notiamolo: non si tratta immediatamente di ciò a cui Dio ci chiama, ma 
prima di tutto del semplice fatto che Egli ci chiama. Qui possiamo distinguere 
la chiamata stessa dal suo contenuto (la vocazione). La cosa più importante 
non è dunque ciò che Dio dice quando ci chiama, ma prima di tutto il fatto 
che egli ci chiama e, in questo senso, entra in relazione con l’essere umano. 
La chiamata deve prima di tutto essere intesa quasi come una chiamata tele-
fonica: «C’è una chiamata per lei, signore». Nel linguaggio teologico: un Dio 
trascendente ci incontra parlandoci, attraverso la parola che si manifesta nella 
creazione e attraverso la rivelazione positiva. Ma allo stesso tempo – dicono i 
rabbini – tutta la parola di Dio è già presente nel nome stesso di Dio. Il signifi-
cato di JHWH scorre tra le due sponde di “colui che è (lì)” e “colui che è lì per 
te”: il cuore della rivelazione è che Dio è lì, ed è lì per noi; Dio è il totalmente 
Altro che ci chiama. 

La chiamata, il fatto che Qualcuno ci chiami, come in una chiamata telefo-
nica, precede anche la nostra vocazione intesa come ciò a cui Dio ci chiama. 
Essa, quindi, non è solo un compito da compiere, ma è risposta ad una chia-
mata. È la chiamata che ci offre la nostra identità come dono (battesimale): 
i miei genitori mi hanno chiamato Stijn, e nel mio Battesimo è Dio che mi ha 
chiamato con quel nome, come ha chiamato Abraham (Abram), Paolo (Saulo), 
o «tu sarai Pietro» (Simone). Per questa ragione, in inglese il nome di una 
persona è detto christian name, “nome cristiano”. 

3. L’enigmatica (o misteriosa?) chiamata per ogni essere 3. L’enigmatica (o misteriosa?) chiamata per ogni essere 
umano?umano?
L’appello è riconoscibile anche senza credere in Colui che chiama, pure 

per i nostri concittadini europei postmoderni: esso ci mostra un’importante 
correlazione tra l’umano e la fede. Questo appello o chiamata ha diverse ca-
ratteristiche particolari:

- Qualcosa o qualcuno si rivolge a me, mi parla, ed è ciò che devo fare. Que-
sta voce colloca in una sorta di obbedienza che non ha nulla a che fare con la 
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coercizione. Numerose sono le testimonianze di tutti i tipi di chiamate (attra-
verso chi? o cosa?...) all’ambito scientifico, ad un mestiere o una professione; 
chiamate di persone che qualche cosa o qualcuno ha chiamato: è successo nel 
loro cammino di vita.

- Di più, c’è qualcosa di originale in questo obbedire: in un certo senso, l’ob-
bedienza viene prima di tutto. A livello epistemologico qualcosa si rivela essere 
un appello soltanto perché vi lasciate coinvolgere, anche se certamente l’invito 
viene prima dell’essere accettato. Questo dato è ben evidente nell’amore come 
forma di chiamata. Qualcuno/a può sedurvi un po’ più di altri, ma fino a quando 
non vi lasciate coinvolgere, “non è successo niente tra noi”. Può succedere 
qualcosa tra voi due solo se rispondete. Una storia d’amore non inizia finché 
non si è risposto. O ancora: l’amore come chiamata non si manifesta che nella 
risposta, ma come ciò che già precede la risposta stessa.

- Infine, ancora una caratteristica molto enigmatica della chiamata e della 
vocazione. La vocazione è ad un tempo il mio passato, il mio presente e il mio 
futuro. Ciò a cui sono chiamato richiama allo stesso tempo: ciò che ha plasmato 
la mia vita; quello che è più importante per me qui e ora, e ciò verso cui intendo 
concentrare il mio futuro. Possiamo dunque dire che la chiamata e quindi la 
mia vocazione mi consegna a me stesso, nei tre momenti del tempo: passato, 
presente e futuro. La vocazione conferisce forma a ciò che io sono lungo tutto 
il corso della vita; la vocazione mi consegna la mia vita come un dono.

4. La parola più difficile nella nostra cultura?4. La parola più difficile nella nostra cultura?
Ma se la chiamata è la parola più importante nella Scrittura, e se rimane un 

enigma riconoscibile per ogni essere umano, è forse il vocabolo più difficile 
nella cultura europea... La chiamata “fa la differenza culturale” tra coloro che 
accettano la trascendenza e coloro per i quali il cielo rimane chiuso. 

È un’affermazione che si può sfumare immediatamente. Una chiamata inte-
sa come vocazione concreta, un impegno che prendo e al quale sento di volermi 
dedicare, una sfida sul mio cammino, una vocazione che incontro per così dire 
come avallo di me stesso inteso come soggetto che dà senso: questo tipo di 
chiamata è più o meno riconosciuto dai nostri contemporanei. Un filosofo ateo 
della mia città di Gand dice: «Devo trovare ciò che trovo». Questa affermazione 
fa già uscire da un soggettivismo piatto. 

Ma la chiamata intesa in senso forte, cioè come l’essere chiamati da qualcun 
altro, come una chiamata antecedente a me, che avviene a monte di me stesso 
e quindi dove io non sono più il soggetto cartesiano che è all’origine di ogni 
significato: questo è estremamente difficile da accettare per noi soggetti mo-
derni, e anche tra i cristiani moderni... È davvero così, cioè che Dio ci parla e ci 
invita come assolutamente Primo? O, al contrario, non inizia forse tutto con la 
mia ricerca di senso, alla quale posso trovare risposte interessanti anche nella 
religione (dove poi trovo quello che trovo)...? Se, al contrario, Dio mi chiama, 
allora l’io (ego) è radicalmente decentrato come se fosse grammaticalmente 
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declinato. Io “ricevo” me stesso nello stesso tempo della mia vocazione, con la 
chiamata di Dio. Meglio: io divento un “io” (accusativo), un “a me” (dativo), 
un “attraverso di me” (ablativo), e non posso più pormi come prima della mia 
vocazione, come un ‘’io’’ collocato nel nominativo del soggetto2.

Un Congresso tenuto in Vaticano nel 1997 sul problema delle vocazioni ec-
clesiali in Europa ha parlato un po’ severamente in questo senso dell’Europa 
come di una cultura “antivocazionale” e dell’uomo senza “vocazione”: «Questo 
gioco di contras ti [nella nostra cultura attuale] si riflette inevitabilmente sul 
piano della progettazione del futuro, che è visto — da parte dei giovani — 
in un’ottica conseguente, limitata alle proprie vedute, in funzione d’interessi 
strettamente personali (l’autorealizzazione)»3.

È una logica che riduce il futuro alla scelta della professione, al benessere 
economico o alla soddisfazione sentimentale ed emotiva, all’interno di oriz-
zonti che, di fatto, riducono il desiderio di libertà e le possibilità del soggetto 
a progetti limitati, con l’illusione di essere liberi.

Queste scelte non presentano alcuna apertura al mistero e alla trascenden-
za e, forse, neppure alla responsabilità verso la vita, propria e altrui, verso la 
vita ricevuta in dono e da generare negli altri. In altre parole, si tratta di una 
sensibilità e di una mentalità che rischiano di dar vita ad una sorta di cultura 
anti-vocazionale. Ciò ci fa nuovamente dire che in un’Europa complessa dal 
punto di vista culturale e priva di punti di riferimento precisi, simile ad un 
grande pantheon, il modello antropologico dominante sembra essere quello 
dell’“uomo senza vocazione”. È ancora così nel 2019? Ci sarà da discuterne. 

5. Rifioritura della Chiesa riacquistando consapevolezza della 5. Rifioritura della Chiesa riacquistando consapevolezza della 
chiamata e della vocazione?chiamata e della vocazione?
Una delle conclusioni del suddetto Congresso è che ha poco senso lavorare 

per le vocazioni ecclesiastiche se nella Chiesa non si recupera la consapevo-
lezza che essa è una comunità di uomini e di donne chiamati, di persone che 
trovano vita nella chiamata di Dio loro rivolta. Non abbiamo dimenticato un po’ 
la chiamata anche dall’interno della Chiesa, e non solo nella cultura...?

Cito qui volentieri e ampiamente l’arcivescovo belga e cardinale De Kesel, 
in un discorso durante una giornata di riflessione sulla crisi vocazionale: 

Voglio focalizzare l’attenzione sul seguente fenomeno o mentalità presente 
nella Chiesa: il crepuscolo della “vocazione/chiamata” nell’esperienza religiosa. 
In un contesto multireligioso, il cristianesimo è visto quasi spontaneamente 

2 Mi riferisco a J.-L. MARION, Etant donné. Essai d’une phénoménologie de la donation, Paris, 
PUF 20053, in particolare il libro V su L’adonné.
3 PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, In verbo tuo, Documento finale del Con-
gresso sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata (Roma, 5-10 maggio 1997), 8 di-
cembre 1997, n. 11c. Testo disponibile in diverse lingue sul sito del Vaticano.
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come una delle possibili concezioni di vita o convinzioni religiose. Di per sé, 
non c’è nulla in contrario a ciò: visto dall’esterno, il cristianesimo è questo. Ma 
la cosa cambia quando i cristiani guardano e vivono il cristianesimo in que-
sto modo. Abbiamo interiorizzato questo approccio dall’esterno. Allora la fede 
perde la sua unicità: diventa una concezione della vita tra le altre. […] Più 
concretamente: le nozioni di rivelazione ed elezione perdono il loro significato. 
La Chiesa non è più la comunità che ha ricevuto da Dio una vocazione molto 
speciale. E quindi non è più una “realtà di fede”; rimane unicamente come 
ermeneutica di una tradizione di saggezza. Essa è un’istituzione religiosa e la 
questione delle “vocazioni” è una questione funzionale alla distribuzione dei 
compiti. Questa mi sembra la crisi della Chiesa e delle vocazioni: che la co-
scienza biblica dell’elezione (nel vero senso biblico) sia andata perduta. [...] 
Penso che qui stia la nostra impotenza oggi [...]: il vedere che Dio mi chiama, 
personalmente, perché si interessa a me, e vuole condividere con me la vita e 
la sorte, e che attraverso di me cerca un segno per annunciare la sua presenza 
e il suo amore alla gente. Nello stesso modo in cui c’è un’eclissi e una sfocatura 
di Dio, c’è anche un’eclissi e una sfocatura delle vocazioni. La crisi delle voca-
zioni è la crisi della Chiesa stessa: non sapere più di essere “chiamata e scelta”.

6. Pedagogia religiosa e pedagogia della fede: quale comple-6. Pedagogia religiosa e pedagogia della fede: quale comple-
mentarità?mentarità?
Nella misura in cui il cristianesimo culturale svanisce, noi riscopriamo il 

cristianesimo della chiamata. «Non si nasce cristiani, si diventa cristiani» (Ter-
tulliano): rilevando la chiamata. Ad una società individualizzata risponde una 
fede personalizzata. 

Ma il titolo del nostro Congresso solleva anche il problema della pedagogia 
della chiamata; una questione che ha conseguenze importanti per la catechesi. 
Non è la prima volta che ne discutiamo. Soprattutto a Celje4 abbiamo riflettuto 
sulle condizioni di possibilità della conversione, e resto convinto che un gior-
no dovremo ritornarci. Infatti, possiamo distinguere la pedagogia indirizzata 
verso la scoperta della chiamata, forse verso la conversione, e la pedagogia 
piuttosto a partire dalla chiamata, per crescere nella fede, nell’iniziazione e 
nella conversione permanente. 

Se posso dirlo in questo modo: direi che a Celje ci siamo occupati princi-
palmente di pedagogia orientata a favorire l’ascolto della chiamata, riflettendo 
sulla parola chiave “demaîtrise” (rinuncia al controllo). Abbiamo familiarità, 

4 Il riferimento è al Congresso che l’EEC ha tenuto a Celje (Slovenia), dal 27 maggio al 1 
giugno 2015, per riflettere sulla conversione. Gli atti sono pubblicati in lingue diverse: ÉQUIPE 
EUROPEA DI CATECHESI, La conversione. L’atto, il processo, l’accompagnamento, Atti del Con-
gresso dell’Équipe Europea di Catechesi, Celje (Slovenia), 27 maggio - 1 giugno 2015, a cura 
di E. Biemmi e G. Biancardi, Torino, Elledici 2017; Congress EEC, in «The Person and the 
Challenges» 6 (2016) 2, 117-276; edizione parziale in tedesco sotto il titolo Bekering gisteren 
en vandaag in «Collationes. Tijdschrift voor Theologie en Pastoraal» 47 (2017) 361-449. 
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